Convegno Decanale

"Famiglie e giovani, assieme per la Missione"

Procida 26-28 febbraio 2004

  Si è tenuto a Procida, nell'ex Chiesa di San Giacomo, negli ultimi giorni di febbraio 2004 il Convegno decanale sul tema "Famiglia e giovani, assieme per la missione".

    Sulle linee della lettera pastorale dell'Arcivescovo Michele Giordano "Assieme per la missione",  numerosi laici delle otto comunità parrocchiali dell'isola, si sono ritrovati insieme per riflettere sul proprio impegno missionario. "La missione di Cristo, scriveva infatti l'Arcivescovo, spinge a riservare tempi ed energie per l'annuncio del Vangelo…Siamo tutti missionari nell'unica missione della Chiesa, invitati a dire Cristo in modo credibile. Il che è possibile solo se diventiamo contemplativi. Il missionario annuncia ciò di cui è testimone, perché quanto di lui e da lui esce all'esterno dipende da ciò che vive dentro di sé". 

   Forte era l'invito dell'Arcivescovo a testimoniare il Vangelo lì dove ci sono uomini e donne che  solitamente non frequentano la parrocchia: "Urge considerare il lavoro, lo studio, i rapporti interpersonali come provvidenziali opportunità per incidere nella società e nella storia quale segno credibile del messaggio della salvezza".

.

   La relazione introduttiva del Convegno è stata tenuta, giovedì 26 febbraio, da Mons.  Domenico Sigalini, Vice Assistente nazionale dell'Azione Cattolica Italiana. Una relazione di grande respiro, che dopo una minuziosa analisi della società di oggi  e delle mutate condizioni del mondo giovanile e dei rapporti generazionali, ha inteso proiettare il nostro impegno in un modo nuovo di essere Chiesa. La missione, egli diceva, non è qualcosa di più o di diverso da fare, ma un modo nuovo di credere: ossia di una fede che si comunica e che non sopporta compiacimenti narcisistici, ma che ha al proprio interno, come tratto costitutivo, l'attenzione all'altro; che vigila sul rischio di un'esperienza che cerca di portare gli altri dalla propria parte, di convincerli, per rendere più forte il proprio punto di vista. Ed aggiungeva: "Una fede che si comunica ci pone sempre in relazione: dell'altro oltre che a Dio… Dunque una fede che fa i conti con le domande, con i bisogni dei nostri fratelli." 

   Significativo, pertanto, il suo invito ad essere non tanto collocati dentro una logica strumentale ai bisogni di una parrocchia, ma chiamati a farci carico della non fede dei nostri amici, del rifiuto della fede, della fatica di credere. E, in piena sintonia con le parole dell'Arcivescovo, ad essere laici  capaci di spendere la maturità della loro fede nei loro normali ambienti di vita dove la comunità non può giungere. In particolare ha precisato: "Se la parrocchia, nella persona del parroco, si sente missionaria solo delle attività che riesce a tenere sotto controllo, l'impegno nel sociale dei laici la farà sentire impotente ed inefficace. Ma se una comunità ha imparato a credere che ciò che si realizza non è solo quello che passa attraverso la strutturazione delle proprie attività…. questa comunità ha ampliato le sue possibilità missionarie, e si sentirà gratificata dall'impegno dei laici nel mondo. Perché essere in missione significa raggiungere i problemi delle famiglie, degli ambienti di lavoro, gli spazi della cultura, della vita amministrativa, della scuola, del tempo libero, della stessa trasgressione e sballo, e cercare per quanto è possibile di dare delle risposte".

   Nel secondo giorno, venerdì 27 febbraio, i partecipanti al convegno si sono riuniti in  vari gruppi secondo i seguenti temi: 1) Consapevolezza e importanza dell'essere missionario attraverso l'impegno sociale e politico; 2) Matrimonio-Sacramento: progetto di vita o solo convenzione sociale? Come essere compagni di viaggio delle coppie in difficoltà; 3) Liturgia e pietà popolare sono momenti di vera evangelizzazione?; 4) Giovani, futuro e risorsa della Chiesa. Come incontrarli, ascoltarli, valorizzarli e renderli protagonisti; 5) Scuola tempo libero e sport, ambienti di annuncio alle giovani generazioni: potenzialità, risorse e modalità; 6) Genitori e figli: quali nuove vie per trasmettere la fede, tenendo conto delle difficoltà di comunicazione tra le diverse generazioni.

   La partecipazione ai lavori di gruppo è stata viva e ricca di riflessioni e di proposte. Tali riflessioni e proposte, in una breve sintesi, sono state donate a tutta la comunità ecclesiale riunita, sabato 28 febbraio, nell'Abbazia di San Michele Arcangelo. 

   Molti tra i partecipanti, a conclusione dei tre giorni, esprimevano il desiderio di ripetere questi momenti intensi di esperienza e di comunione fraterna. 

   Spetterà ora al Consiglio Decanale vagliare la ricchezza dei vari contributi offerti e affidare ad opportune Commissioni l'impegno di guardare in avanti sulle linee emerse nei vari gruppi, con più  slancio missionario, con più concretezza,  con la consapevolezza che i tempi sono mutati ed occorrono nuove sfide e tra queste quella di creare una sinergia nuova tra le otto parrocchie. Infatti, è stato questo l'insistente invito di Sigalini quando ha  auspicato per Procida una comunione di comunità: "Le domande degli uomini sono tante e molto articolate, cosicché non è possibile rispondere a tutte e bene se non in una nuova comunione comunitari: non abbiamo bisogno di altro dalla parrocchia, ma una vita parrocchiale rinnovata che non distrugge le piccole appartenenze, le comunità più piccole di cui è formata, ma le mette in una comunione evangelizzatrice…un vero ripensamento dell'essere comunità cristiana". 

   Ed in questo ripensare il proprio impegno, la comunità ecclesiale di Procida guarderà alle nuove generazioni, cercando di realizzare proprio con la creatività e corresponsabilità dei giovani, una comunità solidale di valori, di aspirazioni, di sogni, di progetti di vita, non entro riserve confessionali ma fruibili nei percorsi della vita quotidiana, culturale, artistica, letteraria, lavorativa.

   Certamente il Convegno ha segnato solo il primo passo di un cammino che ora è tutto da costruire.
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